
Hunger Games
I gladiatori da reality

È il nuovo «fenomeno» cinematografico
- oltre 300milioni di dollari ai botteghini
Usa- chesipromettedidoppiarei vampiri
innamorati di Twilight. Siamo in un futuro
remoto, in quello che resta degli States or-
mai sottomessi ad una feroce dittatura
che, guarda un po’ - corsi e ricorsi storici -

ha nel «panem et circenses» la sua filoso-
fia, tanto che Panem è il nome della nazio-
ne. I gladiatori del futuro sono ragazzi
compresi tra i 12 e i 18 anni, scelti loro mal-
gradodaogniangolodelpaeseperitemu-
ti «Hunger Games», appunto. Un reality
show in cui devono battersi tra loro per la
sopravvivenza. Soltanto chi riesce ad am-
mazzare gli altri «tributi» - questo il nome
delle vittime sacrificali al dio spettacolo -
avrà salva la vita e gloria eterna. Va da sé
che sarà la bella e giovane protagonista
(Jennifer Lawrence) a sovvertire le regole
dell’inumano gioco, grazie al coraggio, al-
la lealtà e all’amore, ovviamente. Tratto
dalprimoepisodiodellafortunatissimasa-
ga di Suzanne Collins, il film è un mix di
déjà vu confezionati in abiti da blockbu-
ster.  GA.G.

E
sercizi di comparazio-
ne sull’asse Italia-Fran-
cia, in attesa del ballot-
t a g g i o H o l l a n -
de-Sarkozy. Oltralpe i
manifesti pubblicitari

di Gli infedeli, film a episodi in uscita
per questo weekend, hanno suscita-
to polemiche e dibattiti per l’eccessi-
vo maschilismo. In Italia almeno un
manifesto è rimasto invariato: è
quello in cui Jean Dujardin (premio
Oscar per The Artist) guarda gagliof-
fo verso i passanti, aprendo le gam-
be di una donna che compare
nell’immagine solo dalla vita in giù.
In Francia, sopra questa immagine
si leggeva una scritta che doveva co-
municare lo yuppismo del personag-
gio e la natura frettolosa del rappor-
to in corso: «Je rentre en reunion»,
entro in riunione (con pesante dop-
pio senso). In Italia la frase è diven-
tata «Vado a giocare a calcetto»
(bah!). I due attori protagonisti, il
citato Dujardin e Gilles Lellouche,
hanno dichiarato in varie interviste
di essersi ispirati a I mostri di Dino
Risi. Aspettate ad esultare. Personal-
mente, quando abbiamo visto Gli in-
fedeli ci è venuto spontaneo ribattez-
zarlo «la risposta francese ai Soliti
idioti». Attenzione: idioti, non igno-
ti. La becera volgarità di cui il film
tracima è più o meno di quel livello,
ma nella suddetta frase virgolettata
– tanto per insistere sul paragone
dell’inizio – dovreste sottolineare la

parola «francese». Nel senso che la
via italiana alla volgarità partorisce
un «oggetto» – I soliti idioti, appunto
– che nemmeno sotto tortura defini-
remmo un film, mentre Gli infedeli è
pur sempre un film, brutto e spoc-
chioso quanto può esserlo un brutto
film francese, ma di confezione e
astuzia superiori.

LA COPIA DI UN FORMAT

La storia comunque è istruttiva: è
molto interessante verificare cosa
succede quando un gruppo di registi
e attori francesi decidono di copiare
un format italiano e strada facendo
non si rendono conto che, partendo
dall’idea dei Mostri, sono finiti dalle
parti del trash italico del terzo mil-
lennio. La cosa triste è che il punto
di partenza poteva essere nobile: la
squadra coinvolta negli Infedeli è di
livello. Dujardin e Lellouche sono
due neo-divi bellocci (almeno il pri-
mo, sul secondo non ci pronuncia-
mo) già comparsi in coppia in Picco-
le bugie fra amici, altro film francese
ben più rispettabile uscito da poco
in Italia. In questa saga a episodi
sull’infedeltà maschile hanno coin-
volto 5 registi (Alexandre Courtès,
Emmanuelle Bercot in quota rosa,
Fred Cavayé, Eric Lartigau e Michel
Hazanavicius, anche lui fresco di
Oscar per The Artist) che alla fine so-
no addirittura 7, perché anche
Dujardin e Lellouche firmano degli
episodi. Trattasi quindi di un film a
14 mani fatto con i piedi. Le storielle
non vanno oltre la barzelletta scon-
cia, e grondano un maschilismo ripu-
gnante, in cui le «pollastrelle» sono
tutte procaci, disponibili e decere-
brate, e gli uomini celebrano il trion-
fo del maschio cacciatore. In Fran-
cia ha avuto quasi 2 milioni e 300mi-
la spettatori: è consolante sapere
che stanno messi male quasi quanto
noi? E se poi rivince Sarkozy? ●
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